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Il 3 settembre 2006, la tradizionale giorna-
ta in ricordo dei caduti della montagna,
organizzata dalla Sezione Valmalenco del
C.A.I., assume un particolare significato,
per la ricorrenza del quarantesimo anno
dalla frana del Torrione Porro che provocò
la morte di tre allievi della Scuola di Alpini-
smo della Sezione Valtellinese.
L’occasione sarà, quindi, utilizzata per un
ricordo solenne di Bruna Forni, Bruno Gia-
netti e Maria Grazia Moroni.
Il programma prevede il raduno di tutti i
gruppi sezionali a Chiareggio, la salita al
Torrione porro, sia alpinistica sia escursio-
nistica, la celebrazione della S. Messa
all’Alpe Ventina, un concerto dei cori
sezionali, maschile e femminile, la lettura
di poesie e brani dedicati alla montagna
ed un’esercitazione di soccorso alpino.
Tutti i soci sono invitati ad essere presen-
ti.

A
PPrrooggrraammmmaa  ddeellllee  uusscciittee
17 settembre: Lago di Malghera
24 settembre: Passo di Malgina

IInnccoonnttrrii  iinn  sseeddee
13 settembre: etnografia
20 settembre: flora e fauna.

Per informazioni, rivolgersi in sede, negli
orari di apertura.

SSccuuoollaa  pprroovviinncciiaallee  ddii  aallppiinniissmmoo  ee  ssccii  ––

aallppiinniissmmoo  ““LLuuiiggii  BBoommbbaarrddiieerrii””

ROCCIA CORSO BASE

Direttore: GGiiaannffrraannccoo  CCaassoonn  ((II..NN..AA..))
Vice direttore: CCeessaarree  DDee  DDoonnaattii  ((II..NN..SS..AA..))

Il corso ha lo scopo di fornire all’allievo
nozioni tecniche sull’arrampicata che lo
prepari ad affrontare la montagna in auto-
nomia e sicurezza. La sede del corso è
presso la Sezione C.A.I. di Morbegno.
Le sei lezioni teoriche si terranno nella
sede del C.A.I., il venerdì sera, e riguarde-
ranno i seguenti argomenti:
Materiali ed equipaggiamento
Nodi e tecniche di arrampicata
Topografia ed orientamento
Alimentazione e pronto soccorso
Preparazione e condotta di un’ascensione
Le sei esercitazioni
pratiche consistono
in alcune uscite in
falesia ed in ascen-
sioni – scuola nella
zona delle Alpi Cen-
trali, curando parti-
colarmente gli
aspetti che riguarda-
no:
Tecnica di arrampi-
cata
Tecnica di progres-
sione in parete
Discesa a corda
doppia
Tecnica di autosoc-
corso
Le iscrizioni si
accettano fino al
primo settembre
2006. I l  corso si
svolgerà nei mesi di
settembre ed otto-
bre. La meta delle
esercitazioni prati-
che sarà stabilita in
base alle condizioni
del tempo.

TRENO – TREKKING

Dal 9 al 17 settembre torna in provincia di
Sondrio “TRENOTREKKING”, con il per-
corso Sondrio – Como. L’organizzazione
sul territorio è a carico delle sezioni di
Chiavenna, Colico, Como, Lecco, Mandel-
lo del Lario, Valmalenco, Valtellinese, e
della sottosezione di Bizzarone.
Venerdì 8 settembre, pernottamento per
gli escursionisti provenienti da lontano.
11^̂  ttaappppaa::  ssaabbaattoo  99  sseetttteemmbbrree..  
OrganizzazioneSezioni Valtellinese e Val-
malenco
Referente Sez. ValtellineseLuigi Colombe-
ra (347-7447712)
Referente Sez. ValmalencoGiancarlo
Tognini (340-5021907)

Ritrovo a Sondrio, alle ore 8,15’ precise,
alla stazione ferroviaria. Trasferimento in
autobus a Chiesa Valmalenco, con parten-
za alle 8,30’ e arrivo alle 9.05’.
Escursione Chiesa Valmalenco – Alpe
Lago – Cave di pietra ollare – Alpe Pirlo –
Primolo – Chiesa Valmalenco. Dislivello
del percorso 641 m. tempo di percorren-
za quattro ore e mezza. Difficoltà: E.
Visite al Museo della Valmalenco ed al
laboratorio Gaggi per la lavorazione della
pietra ollare.
Ritorno a Sondrio con autobus di linea,
con partenza alle 18,25’ e arrivo alle
19,00’.
Pernottamento: Albergo Il Gembro Via
Gorizia, 14 23100 Sondrio (tel./fax: 0342-
213081).

22^̂  ttaappppaa::  ddoommeenniiccaa  1100  sseetttteemmbbrree

Organizzazione: Sezione di Chiavenna
Referente: Maurizio De Pedrini (347-
2391254)
Ritrovo a Sondrio, alle ore 7,15’ alla stazio-
ne di Sondrio. Trasferimento in treno a
Chiavenna, con partenza alle ore 7,29’,
arrivo a Colico alle 8,03’, partenza da Coli-
co alle 8,40’ ed arrivo a Chiavenna alle
9.09’.
Escursione Chiavenna – Parco delle mar-
mitte dei giganti – Cascata dell’Acqua
Fraggia – Rifugio Savogno – Prosto di
Piuro – Chiavenna. Dislivello del percorso
600 m. Tempo di percorrenza sei ore. Dif-
ficoltà E.
Visita al centro storico di Chiavenna e
cena in un crotto tipico.
Pernottamento all’Hotel Flora Via don
Guanella, 10 23022 Chiavenna (tel.: 0343-
32254 fax: 0343-35330) E-mail: info@flo-

rahotel.com.

33^̂  ttaappppaa::  lluunneeddìì  1111  sseetttteemmbbrree
Organizzazione: Sezione di Chiavenna
Referente: Maurizio De Pedrini (347-
2391254)
Ritrovo a Chiavenna, alle ore 7,30’ alla sta-
zione ferroviaria. Trasferimento in treno a
Novate Mezzola, con partenza alle ore
7,53’, arrivo alle 8,10’.
Escursione Novate Mezzola – sentiero
della Val Codera – tracciolino - Verceia.
Dislivello del percorso 800 m. Tempo di
percorrenza cinque ore. Difficoltà E.
Trasferimento in treno con partenza da
Verceia alle 17,36’ ed arrivo a colico alle
17,47’.
Pernottamento al Motel Aurora - Via
Nazionale nord, 4 - 23823 Colico Località
S. Giorgio (tel - fax: 0341-940323).  

44^̂  ttaappppaa::  mmaarrtteeddìì
1122  sseetttteemmbbrree
OrganizzazioneSe-
zione di Colico
ReferenteMartino
Combi (348-
8820098)

GITE
ESCURSIO-
NISTICHE
SSeezziioonnee  VVaalltteelllliinnee--

ssee

27 agosto, CCiimmaa
PPiiaazzzzii. In auto fino
ad Eita, in Val Gro-
sina. Su percorso
sterrato, si raggiun-
ge i l  Passo di
Verva. Questo trat-
to è percorribi le
anche con servizio
di automezzi, col
versamento di
pochi euri. Si

costeggia il torrente e lo si risale fino alla
Conca di Verva. Passato il lago Nero, si
supera una ripida morena e si arriva al col-
letto di Piazzi. La cima si raggiunge per la
cresta sud, su tracce di sentiero.
Si tratta di un percorso per escursionisti
esperti (EE) con dislivello di 1733 metri e
tempo di percorrenza, complessivo, di
nove ore. La quota massima è di 3439 m.
I coordinatori sono GGiiaannnnii  ddee  GGiioobbbbii e
LLuuiiggii  CCoolloommbbeerraa. La partenza è alle cin-
que, dal parcheggio di Via Tonale.
L’escursione coincide con quella organiz-
zata dalla Sottosezione di Valdidentro.

9-10 settembre, SSaassss  ddee  PPuuttiiaa (Alto
Adige).

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  PPoonnttee  iinn  VVaalltteelllliinnaa
10 settembre, MMoonnttee  LLeeggnnoonnee. Da Ponte

si raggiunge in macchina Dervio e, da qui,
il Rifugio Roccoli Lorla, da cui si parte. Si
passa dall’alpeggio di Agrogno (1644 m),
ultimo posto, fino alla cima, dov’è possibi-
le fare rifornimento d’acqua. Dopo circa
due ore dalla partenza, s’incontra il bivac-
co “Cà de legn”. La salita riprende molto
decisa seguendo la cresta verso Colico,
fino alla cima.
Il tempo di percorrenza e di cinque ore e
trenta minuti complessive, su sentiero
facile (E), con dislivello complessivo di
1133 metri. La quota massima raggiunta
sarà di 2596 m. 
I coordinatori sono VVaalleerriiaa  BBaallzzaarroolloo  (335-
8346342) e AAllddoo  PPaassiinnii (0342-482966
aldopasini@virgilio.it)..
La partenza sarà alle 7, da Piazza della Vit-
toria, a Ponte ed il ritorno è previsto verso
le diciannove.

Sottosezione di Valdidentro

27 agosto, CCiimmaa  PPiiaazzzzii  (3419 m, dal
Passo Verva a quota 2301). Difficoltà EE.
Organizzatori EElliioo  FFrraanncceesscchhiinnaa (335-
7222882) e LLoorreennzzoo  VVaallggooii. L’escursione
coincide con quella organizzata dalla
sezione Valtellinese.

Sottosezione di Tirano

27 agosto, CCiimmaa  VViioollaa. Lasciate le auto in
valle d’Avedo, a Stabine (1820 m), si pro-
segue per la stradina fino al Lago Nero
(2560 m). Si sale, per sfasciumi, alla
capanna Dosdè, sul passo omonimo (m.
2824). Con percorso alpinistico, si sale in
direzione est e si risale il ripido canalino
che porta alla calotta nevosa finale della
Cima Viola.
Il percorso presenta difficoltà di tipo alpi-
nistico (PD) e richiede piccozza, ramponi,
casco ed imbragatura. Il dislivello è di
1550 metri con tempo di percorrenza di
cinque ore.
Il coordinatore è CCaarrlloo  ddeell  DDoott.

3 settembre, TToorrrriioonnee  PPoorrrroo. In concomi-
tanza con la manifestazione in ricordo dei
caduti della montagna (vedi apposito spa-
zio), è prevista anche la salita al Torrione
Porro. Da Chiareggio, si sale fin quasi al
Rifugio Porro – Gerli, con comoda stradi-
na. Si gira a sinistra e con un sentiero nel
bosco. Passata l’Alpe Pirola, si sale al lago
omonimo e, su semplice sentierino, alla
cima (2357 m). La discesa avverrà sull’al-
tro versante, tra massi e gandoni, fino
all’Alpe Ventina, dove si terrà la manifesta-
zione celebrativa.
Il tempo di percorrenza e di tre ore, per la
salita, su sentiero facile (E), con dislivello
complessivo di 800 metri. La quota mas-
sima raggiunta sarà di 2357 m. 
Il coordinatore è CCaarrlloo  ddeell  DDoott..

A cura di 
Flaminio Benetti

SEZIONE VALTELLINESE - SONDRIO
SEDE SOCIALE: VIA TRIESTE, 27 SONDRIO 
e-mail: caivalt@tin.it

(TEL. E FAX: 0342.214300) - APERTURA
MARTEDÌ E VENERDÌ DALLE ORE 21 ALLE 22.30
PRESIDENTE Lucia Foppoli

IL NOTIZIARIO DEL CAI

A
cura di 
Flaminio Benetti

SEZIONE VALTELLINESE - SONDRIO
SEDE SOCIALE: VIA TRIESTE, 27 SONDRIO 
e-mail: cavalt@tin.it

(TEL. E FAX: 0342.214300) - APERTURA

ITINERA - Escursionismo e sentieristica nelle valli dell’Adda e della Mera

UN VIAGGIO
IN PROVENZA,
SULLE TRACCE
DELLE 'BORIES'

Stavolta, in omaggio al clima
feriale e all'usanza dei viaggi esti-
vi, riferirò di una visita in Proven-
za a un villaggio di edifici rurali in
pietra a secco, alquanto simili a
quelli di cui abbiamo parlato un
paio di volte anche per la nostra
zona (due itinerari sulle pendici
del M. Masuccio - Tirano -  pub-
blicati su queste pagine rispetti-
vamente in data 11 e 25 marzo di
quest'anno).

Avevo letto, in più d'una fonte
d'informazione, di questa zona
della Provenza interna, assai
ricca di edifici rurali in pietra a
secco. Costruzioni analoghe
sono diffuse comunque, anche
con forme diverse, in varie loca-
lità della Francia, dove sono state
studiate assai più attentamente e
da più tempo che per le nostre
zone, se si escludono i notissimi
trull i pugliesi, coi quali sono
comunque, per così dire, impa-
rentati.

In particolare avevo trovato
segnalato questo "village des
bories" nei pressi del centro abi-
tato di Gordes, poco a nord di
Aix en Provence, a sud di Car-
pentras  e non lontano dalla
famosissima fontana di Vaucluse
di petrarchesca memoria. Nel
caso specifico, si parlava di un
nucleo di edifici recuperato e
restaurato, attrezzato per la visi-
ta. 
Una sorta insomma di museo

all'aperto, come ormai ve ne
sono diversi in giro per l'Europa,
un luogo significativo salvato dal
degrado e dalla rovina grazie
all'attenzione di appassionati
locali e al lavoro di ricerca di stu-
diosi di vaglia, divenuto infine,
posso già anticiparlo, un'attra-
zione turistica importante per la
zona.

Dopo una scarrozzata non breve
nella straordinaria campagna

francese, mai piatta, ma piutto-
sto ondulata, varie-
gata, tra colture
diverse e spazi fore-
stali sopravvissuti,
e poi anche con
tratti montuosi
(Luberon), attraver-
sando gole e vallo-
ni, villaggi arroccati
sulle alture, e porta-
tori a volte di
memorie singolari
(come Lacoste, col
suo castello dei
De Sade, ultimo
rifugio del Divino
Marchese condan-
nato a morte), dopo
molti andirivieni, si
arriva a Gordes, che
se ne sta su una
ennesima altura,
investito in pieno
dal sole del sud.
Gordes è un villag-
gio che non ha
perso, malgrado
alcune costruzioni
nuove o rifatte, i l
suo centro storico e
la sua impronta feu-
dale, con un castello (ora di
forme rinascimentali), un dedalo
di viuzze ripide, case basse
addossate l'una all'altra, un mer-
cato sulla piazza principale e
forse, quel giorno, una festa pae-
sana. 

Ma il vero motivo di attrazione (e
non solo per noi) sembra ora
diventato il vicino Villaggio delle
Bories.
Per raggiungerlo si deve fare un
po' di strada, che noi percorria-
mo a piedi per non restare bloc-
cati nel caos automobilistico che

già si intravede sulla stretta via
sterrata e si può immaginare nel
parcheggio al termine. Questo ci
permette di entrare, a poche cen-
tinaia di metri dalla 'civiltà', in un
mondo senza tempo. Sul tavola-
to calcareo in lieve discesa verso
la valle lontana una vegetazione
xerofila rinsecchita da questa
estate caldissima si ostina a pro-
sperare e ad intrecciarsi fitta-
mente. Tutto quel che si vede,
per un pezzo, sono certi muretti
fatti in parte in modo 'normale'

(cioè con le pietre - queste pietre
calcaree piatte che sembrano
staccarsi da sole dal plateau -
messe in orizzontale) e rifiniti,
sopra, con una serie di pietre in
verticale, come tante lame gros-
solane a marcare un confine
invalicabile. Altri se ne vedono,
più massicci e informi, forse di
spietramento, e poi certi embrio-
nali terrazzamenti sul declivio pur
dolce. Tutto il terreno doveva
essere accuratamente fraziona-
to, oltre che tenacemente colti-
vato.
Poi cominciano a comparire,

sopra il groviglio della vegetazio-
ne, certi dorsi curvi e allungati
che si rivelano essere la parte
superiore di edifici, talora in rovi-
na avanzata, talaltra immobili nel
loro abbadono. Le pietre sono
scurite dal tempo, ma meravi-
gliosamente assestate, se l'uo-
mo non vi ha aperto delle brecce
inconsulte.

Questi edifici presentano forme
e dimensioni diverse, sono però
quasi sempre a base rettangola-

re, poi arrotondati nell'alzato, e
soprattutto nel caso delle struttu-
re più grandi, allungati come
carene  di navi rovesciate.  Que-
sta particolarità sembra  riman-
dare a note strutture preistoriche.
Essi sono chiamati oggi con quel
nome (bories), introdotto - pare -
abbastanza di recente, ma gli
studiosi affermano che localmen-
te in passato sono sempre stati
chiamati col nome, assai più
comprensibile, di cabanons,
capanne. Sono infatti, a quanto
pare, né più né meno che la tra-
sposizione in pietra di costruzioni

arcaiche, capanne che originaria-
mente (addirittura dal Neolitico?)
venivano costruite con pali di
legno incurvati come armatura e
una copertura in fronde e paglia. 

Rispetto ai reperti delle nostre
montagne, dico subito si tratta di
costruzioni molto diverse, per la
forma e in gran parte anche per
le dimensioni. Si tratta di edifici
abbastanza vasti, così da appari-
re idonei ad abitazione perma-
nente o almeno adatti a lunghi

soggiorni, cui si
affiancano altri
minori con funzioni
che sono state
volta volta  identifi-
cate dai ricercatori.  
Il principio costrut-
tivo però è il mede-
simo: l'edificazione
è fatta assoluta-
mente in pietre a
secco senza arma-
ture lignee. Quan-
do la muratura,
dapprima verticale,
converge verso l'al-
to, essa si regge
solo per i l  com-
plesso gioco di
contrappesi delle
lunghe pietre
aggettanti (nel
nostro caso come
si è detto natural-
mente piatte), leg-
germente inclinate
verso l'esterno per
facilitare lo scolo
della pioggia. I l
tutto è poi consoli-
dato dallo spessore

complessivo della muraglia, e
forse dalla copertura terminale
effettuata con alcuni grossi
lastroni.
Probabilmente qui si tratta, alme-
no nel caso di aggregati compatti
come questo villaggio, di vere e
proprie abitazioni stabili, in quan-
to v'è anche memoria storica del
loro utilizzo fino a tempi non
troppo remoti (metà Ottocento?).
Inoltre sono stati trovati arredi
interni e suppellettili sufficienti a
rendere una idea della vita e del-
l'attività che vi si svolgeva: una
attività quasi autarchica, fatta di

agricoltura (cereali) e frutticoltura
(ulivi, viti e mandorli), oltre che di
al levamento, quantomeno di
pecore, capre e maiali. Il villaggio
oggi appare ricostituito nella sua
complessità, con edifici di abita-
zione, piccoli ovili, stazzi per
capre e porcilaie, perfino forni da
pane, vasche per la pigiatura del-
l'uva, cantine per la conservazio-
ne del vino. Solo manca del tutto
l'acqua, che doveva pur esservi
un tempo, forse con un clima
diverso.
Restaurarl i  comunque deve
essere stata una impresa non da
poco: iniziato nel 1969 il lavoro è
durato per otto anni e ha richie-
sto impegno e ricerca per evitare
una ricostruzione sommaria e fal-
sificatrice.  Nel 1977, si legge in
un pieghevole, il restauro ha
ottenuto un premio dalla Accade-
mia d'Architettura, e il comples-
so è diventato monumento
nazionale.
Ora si presenta, come si è detto,
come un museo all'aperto, recin-
tato come forse non era all'origi-
ne, custodito e affiancato da un
piccolo edificio, recuperato
anch'esso ma del tutto diverso e
più recente, dove vi è un servizio
di informazione e documentazio-
ne, vendita di pubblicazioni, ecc.
Insomma l'insieme si offre ai
turisti (numerosi, posso assicura-
re) e agli studiosi come uno spa-
zio organizzato e perfettamente
leggibile anche dal semplice
curioso, grazie ai cartelli illustrati-
vi e alle altre informazioni che si
possono ottenere. 
A questo punto sorge spontanea
una domanda: perché non fare
anche da noi qualcosa del genere
nella zona che già ho indicato in
quegli scritti precedenti? Certo
non sarà facile né poco costoso,
ma almeno nelle vicinanze di
Baruffini, un centro non meno
abitato dei villaggi provenzali,
dovrebbe pur essere possibile
sperimentare un intervento che,
in un arco ragionevole di anni e
previa adeguata promozione, si
rivelerebbe un investimento e
insieme un omaggio al duro lavo-
ro di dissodamento delle monta-
gne svolto dai nostri antenati. 

(Ivan Fassin)
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